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PRESENTAZIONE DELL’OPERA

Questo progetto editoriale si compone di sei volumi, ciascuno riguardante azioni com-
piute dagli Assaltatori della Regia Marina contro munite basi navali Inglesi nel corso della 
Seconda Guerra Mondiale, editi dal 2020 in poi.

La particolarità della collana non sono gli argomenti trattati che oggi fanno parte di una 
bibliografia ormai cospicua e spesso degna di nota per l’autorevolezza degli Autori, ma deriva 
dal fatto che la preparazione, lo svolgimento e gli esiti delle azioni sono tracciati attraverso i 
documenti originali dell’epoca ( ordini di operazione - rapporti degli Alti Comandi - rapporti 
degli Operatori redatti al rientro dalla prigionia - lettere in codice ai familiari - analisi e con-
clusioni da parte dei vari attori che presero parte alle vicende).

La folta documentazione è giunta ai Curatori della collana tramite un lascito da parte degli 
Eredi di un Operatore, l’ultimo, cui sono stati trasmessi di mano in mano da Operatore ad 
Operatore in una lunga catena iniziata nel 1945. 

 Nei Curatori si è presto radicato il convincimento di rendere pubblica questa raccolta di 
grande valore storico (molti documenti sono inediti e altri difficili da reperire) mediante uno 
strumento letterario che affrontasse le vicende belliche trattate non tramite la narrativa scritta 
da un Autore, seppur altamente qualificato, ma attraverso la “viva voce” dei protagonisti, 
senza inquinamenti volontari o involontari che a volte emergono dalle trattazioni degli storici.

Decine e decine di documenti sono stati letti, analizzati e vagliati dai Curatori per selezio-
nare quelli più interessanti e significativi sotto il profilo storico, comprendendo anche quelli 
più personali dai quali traspare l’umano animo dei Protagonisti.

Ogni capitolo è introdotto da un sunto degli avvenimenti trattati e dei profili dei Prota-
gonisti in modo da aiutare il Lettore “non addetto ai lavori” a comprendere le vicende ed il 
contesto storico-militare in cui esse ebbero luogo.

I Curatori dell’opera sono tre studiosi della Storia dei Mezzi d’Assalto della Marina, retti 
da una incrollabile ammirazione verso gli Uomini che fecero la Storia dell’ardimento: Capo 
Istruttore A.I. (ca) Gianfranco Pianigiani, decano degli Arditi Incursori di Marina; Cav. Ten. 
(ca) Stefano Foti, Vicepresidente Associazione Amici del Museo Navale della Spezia; Tenen-
te di Vascello (c) Romano Pinelli, Sommergibilista; tutti soci della Associazione Nazionale 
Arditi Incursori di Marina (ANAIM).





Dedicato a tutti gli Arditi Incursori d’Italia





PREFAZIONE AL VOLUME QUARTO

Scrivere la prefazione ad un libro è sempre un onore, se poi il libro tratta dell’impresa 
dei nostri incursori ad Alessandria nel dicembre 1941, una di quelle che nessun uomo della 
Marina può ricordare senza sentirsi emotivamente coinvolto dall’audacia dell’azione e dalla 
grandiosità morale dei personaggi, allora l’onore è doppio.

La collana sulle imprese degli assaltatori della Regia Marina nella seconda guerra mondiale 
narrate attraverso documenti originali dell’epoca che i curatori dell’opera hanno voluto sal-
vare dall’oblio pubblicandoli e mettendoli a disposizione dei lettori, è felicemente giunta alla 
sua quarta puntata; questo volume si distingue dai precedenti perché l’ing. Romano Pinelli 
(già Ufficiale Sommergibilista) non si è limitato questa volta al semplice ruolo di curatore ma 
ha introdotto i singoli capitoli con una trattazione che si fa subito apprezzare per la ricerca 
storica, l’esposizione dinamica dei fatti e l’approfondimento degli eventi attraverso la compa-
razione delle testimonianze e di quanto finora scritto in proposito.

L’opera si divide in tre parti. La prima (“L’attacco ad Alessandria (18 dicembre 1941)”) par-
te dalle premesse dell’impresa e si sviluppa con la descrizione “minuto per minuto”, per usare 
un’espressione calcistica, degli eventi legati a ciascuno dei tre equipaggi impegnati nell’azione 
(De la Penne/Bianchi, Marceglia/Schergat e Martellotta/Marino) fornendo al lettore, grazie 
anche all’introduzione dell’ing. Pinelli, un quadro dettagliato e minuzioso di quello che è stato 
il più grande successo della X Flottiglia M.A.S. e dei mezzi d’assalto della Regia Marina.

I documenti della seconda parte (“Corrispondenza italiana ed inglese”) permettono di fare 
un realistico bilancio dell’incursione che, tenuto conto dell’affondamento del Barham avve-
nuto il mese precedente ad opera di un sommergibile tedesco, aveva privato la Mediterranean 
Fleet di tutte le sue tre navi da battaglia per l’intero arco del 1942. Quanto i vertici militari 
e politici dell’Asse abbiano avuto coscienza della reale portata dell’operazione a fronte dei 
tentativi inglesi di minimizzare l’entità del disastro è un aspetto sapientemente investigato e 
messo nel giusto risalto.

L’ultima parte del volume (“Il ruolo di Cunningham sulla H.M.S. Queen Elizabeth”) ap-
profondisce l’operato del Comandante in Capo della flotta britannica nel Mediterraneo e più 
in generale quello degli inglesi dopo la scoperta e l’arresto di De la Penne e Bianchi, mettendo 
a confronto i documenti d’entrambe le parti in causa.

Come nei volumi precedenti della collana, grande è stata l’attenzione dei curatori nel far sì 
che la presentazione dei documenti non si limitasse ad appagare l’interesse e la curiosità degli 
esperti e degli addetti ai lavori ma riuscisse anche ad essere chiara e comprensibile per i lettori 
non specializzati che troveranno un validissimo strumento per appassionarsi alla storia della 
nostra Forza Armata e dei suoi Eroi.

Roberto Liberi 
Ammiraglio Ispettore Capo delle Armi Navali (ca) 





Il Novecento fu un secolo frenetico, denso di difficoltà ma anche – forse per questo – di 
personaggi geniali, quasi leggendari, che dedicarono la vita all’innovazione tecnica in una 
inarrestabile corsa al progresso.

Grazie a questi uomini, spinti da una fervida vocazione sperimentale, presero forma au-
daci progetti e furono costruite macchine avveniristiche che ridefinirono i limiti tecnologici 
della loro epoca. 

Con quelle stesse macchine, equipaggi di arditi si avventurarono in esplorazioni ed impre-
se belliche che richiesero il più estremo coraggio, tanto da suscitare l’attonita ammirazione 
del nemico. 

Nelle pagine che seguono si racconta in breve dei fatti e delle persone che, con grandi 
sacrifici e incessante dedizione, hanno costituito la spina dorsale della C.A.B.I. Cattaneo e 
lasciato un segno nella Storia d’Italia.





PRESENTAZIONE 
C.A.B.I. CATTANEO

Giustino Cattaneo nacque nel 1881 a Caldogno, in provincia di Vicenza, e si diplomò con 
lode in Studi Tecnici. Iniziò la sua carriera da progettista meccanico nelle aziende automo-
bilistiche Bernardi e Florentia, passando poi alla Züst di Intra, sulle rive del Lago Maggiore; 
qui fece le prime esperienze con i motori marini, e sviluppò il motore dell’auto che si sarebbe 
poi aggiudicata il terzo posto nell’epica gara New York - Parigi del 1908. Nel 1905 Giustino 
fu assunto dalla emergente Isotta Fraschini, e in poco tempo ne divenne il direttore tecnico; 
collaborò con l’azienda milanese per quasi tre decenni, progettando decine di automobili tra 
cui l’elegantissima Tipo 8, subito divenuta un vero e proprio status-symbol per i VIP dell’e-
poca. A Giustino Cattaneo si deve inoltre il progetto del primo sistema frenante distribuito 
sulle quattro ruote. Passò poi alla progettazione e alla modifica di motori aeronautici e marini; 
questi ultimi furono installati, in varie versioni, anche a bordo dei celebri M.A.S. (Motobarca 
Armata SVAN, poi Motoscafo Anti Sommergibile). 

Commissionati dalla Regia Marina per far fronte all’incombente minaccia austro-unga-
rica nell’Adriatico, i M.A.S. divennero fondamentali con lo scoppio della Grande Guerra: 
queste compatte motosiluranti, ideali per le incursioni nei porti nemici, si resero protago-
niste di gloriose gesta belliche colpendo il naviglio avversario con sorprendente efficienza. 
Nel dicembre 1917 Luigi Rizzo violò il porto di Trieste con due di queste unità e affondò la 
corazzata costiera Wien, ottenendo la Medaglia d’oro al valor militare. Sulla scia di questo 
primo successo, tre mesi dopo il comandante Costanzo Ciano guidò l’azione nota come 
“beffa di Buccari”, cui parteciparono anche Gabriele D’Annunzio e Rizzo stesso; sebbene 
nessuna delle navi attaccate affondò, il morale austriaco subì un duro colpo, amplificato 
dai messaggi di scherno che il Vate si premurò di lasciare, imbottigliati, a galleggiare sulle 
acque del porto nemico. Al rientro D’Annunzio, entusiasta delle prestazioni dei motori da 
lui ideati, scrisse a Giustino vibranti parole di gratitudine e ammirazione in una lettera che 
ancora conserviamo e nella quale compare a caratteri cubitali il motto “Memento Audere 
Semper” coniato per celebrare l’impresa. Di nuovo il comandante Rizzo, nel giugno del 
1918, avrebbe condotto l’impresa di Premuda, silurando a morte la moderna corazzata 
Szént Istvàn e guadagnandosi così una seconda Medaglia d’oro. Terminato il conflitto, a 
Giustino Cattaneo venne riconosciuta la laurea ad honorem in ingegneria meccanica, in 
segno di riconoscenza per i servigi resi alla Regia Marina. 

In campo aeronautico le invenzioni di Giustino riscossero altrettanto successo: gli idro-
volanti Savoia-Marchetti S.55, consacrati pionieri delle rotte aeree a lungo raggio dopo le 
trasvolate oceaniche di Francesco De Pinedo (1927) e le crociere aeree di Italo Balbo (1931 
e 1933), erano infatti spinti dai motori Asso serie 500 e 750 concepiti dall’ingegner Cattaneo. 
Gli italiani d’America scesero per le strade camminando a testa alta, fieri delle conquiste 
dell’Ala Tricolore che avevano impressionato il mondo intero. Le numerose lettere inviate 
a Giustino dai piloti testimoniano quanto il buon esito dell’impresa e il ritorno a casa erano 
stati, per loro, tutt’altro che scontati. 
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A Livorno intanto la famiglia Orlando eccelleva tra i costruttori navali: proprietaria degli 
omonimi Cantieri, tra i primi a costruire navi d’acciaio in Italia, fu anche co-fondatrice della 
O.T.O. (Odero - Terni - Orlando, poi divenuta OTO Melara) e, ironia della sorte, l’inge-
gner Giuseppe Orlando curò la modifica dello scafo dei M.A.S. da 12 tonnellate – impiegati 
anche a Buccari – risolvendo i problemi di velocità che limitavano l’impiego offensivo delle 
serie precedenti. Il giovane Alessandro Orlando, studente al Politecnico di Milano, fu spinto 
dal padre a far visita al geniale Giustino per carpire i segreti dell’ingegneria meccanica. In 
uno di questi incontri ne conobbe la figlia Bianca: fu amore a prima vista, e presto il loro 
matrimonio unì due delle famiglie protagoniste dell’evoluzione tecnica italiana. Ormai sotto 
i riflettori nell’industria dei trasporti, Giustino si vide offrire in contemporanea ruoli di pre-
stigio nell’Aviazione Generale russa e in Alfa Romeo, azienda per la quale il fratello Romano 
Cattaneo aveva disegnato l’iconico Biscione; fortunatamente l’ingegnere accettò la proposta 
nazionale, e qualche anno dopo decise di avviare una propria attività a Milano. Insieme al 
figlio Guido, classe 1905 e a sua volta brillante ingegnere, nel 1936 Giustino fondò lo Studio 
Tecnico Cattaneo da cui poi sorse la C.A.B.I. (Cattaneo Applicazioni Brevetti Industriali): dal 
1942 progettazione, sperimentazione, costruzione e allestimento dei Mezzi d’Assalto furono 
riunite dietro un unico cancello, al numero 64 di via Gallarate. Sede atipica per le costruzioni 
navali, Milano era però il centro del progresso tecnologico in Italia e, quando si trattava di 
collaudi, Idroscalo e Lago Maggiore erano a portata di mano. 

Appassionato di scafi veloci, Guido Cattaneo si affacciò al mondo della motonautica come 
meccanico e copilota del conte Theo Rossi di Montelera; insieme parteciparono a gare di 
spicco come i Raid Pavia-Venezia, sfrecciando a bordo di idroscivolanti SIAI-Marchetti. Du-
rante gli anni Trenta Guido si fece notare tra i racers, collezionando nuovi record di velocità 
a bordo degli scafi che progettava a quattro mani insieme all’Ingegner Baglietto, propulsi dai 
motori studiati da Giustino. Il primato più strabiliante è del 1938, quando Guido planò a 
ben 150 km/h sulle acque del Lago Maggiore con il suo motoscafo Asso RB, che montava la 
trasmissione “Z” da lui ideata: grazie ad una coppia conica il moto veniva trasmesso agli assi 
concentrici di due eliche controrotanti. Concetto semplice ma geniale, consentiva maggiori 
velocità e l’annullamento del fenomeno di deriva tipico dei monoelica. 

Già dalla metà degli anni Trenta, nella Regia Marina si andava diffondendo il desiderio 
di realizzare dei mezzi d’assalto efficaci e poco costosi, che riprendessero la filosofia della 
Mignatta del 1918. Ottenuta dalla modifica di un siluro e propulsa ad aria compressa, la Mi-
gnatta aveva trascinato a pelo d’acqua gli eroici ufficiali di Marina Rossetti e Paolucci fino alla 
Viribus Unitis – l’imponente ammiraglia della flotta austro-ungarica – ben protetta nel porto 
di Pola; raggiunta la nave, i due erano riusciti ad affondarla, minandola con una carica a oro-
logeria. L’obiettivo era rimasto lo stesso di allora: individuare una soluzione in grado di arre-
care il massimo danno al soverchiante naviglio avversario, mettendo in gioco meno uomini e 
risorse possibili. L’ingegner Guido – ufficiale di complemento nel corpo delle Armi Navali, 
poi medaglia di bronzo al valor militare – e C.A.B.I. assunsero presto un ruolo fondamentale 
nello sviluppo dei mezzi insidiosi e dei continui studi volti a migliorarne le caratteristiche.

Verso la fine del 1935 si iniziò a lavorare sui prototipi di un nuovo mezzo d’assalto di super-
ficie, il “barchino esplosivo” (convenzionalmente designato MT – Motoscafo Turismo): nato 
da un’idea di Amedeo di Savoia-Aosta e sviluppata dal fratello, l’ammiraglio Aimone con un 
ristretto team di ufficiali, si trattava di un piccolo e veloce motoscafo, carico di tritolo e con-
dotto da un solo uomo. Il pilota, infiltratosi nel porto nemico, avrebbe dovuto puntare la prua 
a tutta velocità verso la nave obiettivo, bloccare il timone, armare i detonatori ed eiettarsi in 
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mare su uno zatterino pieghevole. L’impatto contro la murata avrebbe innescato una prima 
carica, sufficiente per affondare il barchino; raggiunta una certa profondità, un detonatore 
idrostatico avrebbe poi fatto brillare la carica principale, causando danni ingenti all’opera 
viva dello scafo avversario. L’ingegner Baglietto, produttore degli scafi, richiese l’intervento 
dell’amico Guido a vari livelli: ad esempio, la trasmissione “Z” giocò un ruolo fondamentale 
nel garantire una traiettoria rettilinea dopo il bloccaggio del timone. Questa fu integrata con 
un sistema basculante che permetteva, ruotando un volantino, di sollevare le eliche dall’ac-
qua per superare agevolmente le ostruzioni. Furono realizzati diversi meccanismi di innesco 
dell’esplosivo, incluso il “baffo” ideato da Guido: agganciandosi ai cavi antintrusione, faceva 
brillare la carica per liberare l’accesso al barchino successivo. Furono poi sviluppate diverse 
varianti di MT, alcune delle quali più grandi e dotate di siluri. 

Ma la guerra si combatteva anche sott’acqua: già nel 1935 i capitani del Genio Navale Te-
seo Tesei e Elios Toschi approntarono dei prototipi di SLC (Siluri a Lunga – o Lenta – Corsa, 
detti anche “maiali”), che dopo alcune esercitazioni furono però accantonati. Nel 1939, con 
l’inasprirsi delle relazioni internazionali, la Regia Marina li rispolverò e ne commissionò a 
Guido Cattaneo il miglioramento per avviare la produzione in serie; C.A.B.I. fu poi eletta 
a partner segreto del progetto e fornitore ufficiale della Forza Armata. Diretti discendenti 
della Mignatta, gli SLC erano dei veri e propri semoventi subacquei, propulsi da un moto-
re elettrico e condotti a cavalcioni da due operatori, muniti di autorespiratori ad ossigeno. 
Trasportati da un sommergibile (come il leggendario Scirè del comandante Junio Valerio 
Borghese, protagonista delle diverse imprese di Gibilterra e di quella di Alessandria nel 1941) 
o da un’imbarcazione di superficie e rilasciati nei pressi di una base nemica, vi si sarebbero 
infiltrati superando le eventuali ostruzioni per poi avvicinarsi furtivamente alla nave obietti-
vo. Gli operatori avrebbero quindi fissato la testa staccabile del mezzo, piena di esplosivo, 
sotto la chiglia della nave; azionata la spoletta a orologeria, si sarebbero poi allontanati silen-
ziosamente per mettersi in salvo. Una volta esaurita la ridotta autonomia, i piloti avrebbero 
innescato una carica di autodistruzione per impedire la cattura del mezzo, tentando poi il 
rientro a nuoto. Dopo un’intensa campagna di addestramento nella segretissima base a Bocca 
di Serchio, gli assaltatori della X^ Flottiglia M.A.S. della Regia Marina iniziarono a impiegare 
questi mezzi in missioni che sfioravano i limiti delle capacità e del coraggio umani, cancel-
lando il termine “porto sicuro” dal vocabolario della potente Marina inglese. Dopo la fine 
della seconda guerra mondiale e il Trattato di pace del 1947, che proibì all’Italia di costruire 
e armare mezzi d’assalto navali di qualsiasi tipo, la C.A.B.I. Cattaneo si dedicò – ufficialmen-
te – al solo mercato civile: l’ingegner Guido e il suo staff brevettarono e realizzarono molti 
progetti nel settore dei trasporti terrestri e marini, tra i quali un piccolo motore a scoppio 
per biciclette (Micro-Asso), un innovativo autocarro a trazione integrale con telaio tubolare, 
trasmissioni e motori di vario tipo e potenza, e uno speciale propulsore commissionato dalla 
Miami Shipbuilding Corporation per un suo avveniristico aliscafo. 

Ma dietro le quinte il quadro era molto diverso. Nel 1946 Fiorenzo Capriotti, pilota di 
MTM (Motoscafo Turismo Modificato, evoluzione dei MT) nella Xª M.A.S. della Regia Ma-
rina, catturato dagli inglesi durante l’attacco a Malta che gli valse la Medaglia d’argento al 
valor militare, venne finalmente rilasciato: il rifiuto di collaborare con gli Alleati gli era co-
stato cinque anni di prigionia. Due anni dopo, un amico ufficiale del SIS (il Servizio Infor-
mazioni della Marina) lo contattò per offrirgli un incarico delicato: recarsi in Israele per 
formare e addestrare la prima Unità Speciale della neonata Marina israeliana: la Shayetet 
13 (13ª Flottiglia). L’attività era parte del programma di supporto “ufficioso”, patrocinato 
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da Ada Sereni e approvato dal Presidente De Gasperi, che l’Italia offrì al nascente Stato di 
Israele. Dalla C.A.B.I. partirono sei MTM, registrati come “motoscafi da corsa”, destinati al 
nuovo reparto scelto. Le esercitazioni si susseguirono per quattro mesi, mentre infuriava la 
guerra arabo-israeliana, e il 22 ottobre 1948 si passò all’attacco: i sei piloti della Sh-13, guidati 
dal comandante Yohai Ben-Nun, inaugurarono i barchini con un’azione eroica nel porto di 
Gaza, affondando la El Amir Farouq, nave ammiraglia della Marina egiziana, insieme a un 
dragamine. Questo singolo episodio ebbe un effetto devastante, e di fatto pose fine alle azioni 
navali egiziane contro Israele. A Capriotti, con suo grande disappunto, non fu permesso di 
partecipare alla missione di Gaza; una volta portato a termine il suo incarico, fece ritorno 
in patria ma rimase profondamente legato allo Stato ebraico e alla realtà C.A.B.I.. Nel 1992 
fu insignito del titolo di Comandante ad honorem della Shayetet 13, per la sua segretissima 
avventura israeliana. 

Nel 1951 decaddero le clausole restrittive del Trattato di pace, e già un anno dopo fu co-
stituito alla Spezia il Gruppo Arditi Incursori, progenitore dell’odierno Gruppo Operativo 
Incursori del COMSUBIN. C.A.B.I. riprese quindi il suo ruolo di “laboratorio segreto” dei 
mezzi speciali, il luogo dove i requisiti operativi degli Incursori alimentano l’inventiva degli 
Ingegneri per dare vita alle macchine subacquee più evolute al mondo.

 In quel periodo l’Ingegner Bruno Orlando, nato nel 1929 da Alessandro Orlando e Bianca 
Cattaneo, fece il suo ingresso in C.A.B.I.. Qui lavorò per decenni al fianco dell’affezionato 
zio, finché Guido si spense nel 1984. Bruno divenne proprietario e Presidente, incarichi che 
avrebbe assolto con fervente passione, tenendo alto il prestigio dell’azienda e ricevendo, per il 
suo operato, la medaglia d’oro al Merito di Marina. Bruno fu un imprenditore illuminato, do-
tato di grande carisma, e dimostrò la sua solidità morale anche nei momenti più bui. Quando 
ad esempio, nei primi anni ’90, l’azienda cessò la produzione in ambito civile per dedicarsi in 
esclusiva al settore militare, C.A.B.I. visse anni di incertezze e gravissime difficoltà finanziarie, 
ma la leadership dell’ingegner Orlando mantenne i suoi dipendenti coesi, ottimisti e deter-
minati a superare la crisi. Bruno purtroppo morì nell’agosto 2017, ma questo ed altri episodi 
hanno rafforzato lo spirito dell’azienda e la consapevolezza dei suoi dipendenti a tutti i livelli, 
trasmettendo anche ai nuovi assunti l’imprinting di lottare ad ogni costo per mantenere viva 
la Sua amata C.A.B.I.. 

Già dai primi anni del nuovo millennio la Società estese il suo campo d’azione, sviluppan-
do il CABAT, un veloce RHIB (Rigid Hull Inflatable Boat) da 11 m per operazioni controter-
rorismo e lo SHELTER, un contenitore speciale per il trasporto di materiali tattici all’esterno 
dei sottomarini. Nel 2015 la situazione dei fondi per la Difesa si aggravò e le Autorità nazio-
nali incoraggiarono C.A.B.I. – che aveva sempre lavorato in totale isolamento per tutelare il 
segreto di Stato – a trovare fonti di sostentamento complementari. Ufficialmente autorizzata 
ad esportare il CABAT, lo SHELTER e un nuovo veicolo subacqueo di ultima generazione 
verso Paesi amici, la “bottega del ciclista” – come la definiva l’ingegner Orlando – è quindi 
entrata a tutti gli effetti nel mercato globale della Difesa. Forte di 80 anni di esperienza e da 
sempre votata all’innovazione, C.A.B.I. si è guadagnata una posizione di vertice tra i produt-
tori mondiali di Mezzi Speciali.

Dopo la scomparsa dell’Ingegner Orlando la presidenza dell’azienda passò ad Alberto 
Villa, già Amministratore Delegato dal 2015. Alberto iniziò la carriera in C.A.B.I. come di-
segnatore a diciassette anni, quando suo padre Pierangelo – uomo energico e risoluto – era il 
capo della Produzione; correva l’anno 1980 e ancora l’elaboratissima Alfetta 2000 di Guido 
Cattaneo varcava rombando il cancello della C.A.B.I.. Dopo qualche anno di gavetta, Alberto 
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diventò progettista e fu incaricato della submarinizzazione dei primi sistemi elettronici da 
installare sui Mezzi Speciali. La costante sete di conoscenza lo fece crescere professionalmen-
te e negli anni ricoprì diverse posizioni in azienda tra cui Direttore della Qualità, Direttore 
Tecnico e Direttore Generale.

Da sempre appassionato di storia militare, Alberto ha accolto con entusiasmo l’iniziativa 
dei curatori Stefano Foti, Gianfranco Pianigiani e Romano Pinelli per la realizzazione di que-
sto ambizioso progetto editoriale. 

Composto di sei volumi, Le imprese degli Assaltatori della Marina nella II G.M. attraverso i 
documenti originali dell’epoca svelerà, grazie ad incartamenti finora dimenticati, nuovi tasselli 
di quel misterioso mosaico che è la vera storia dei Mezzi Speciali e dei loro impavidi equipaggi.
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I CURATORI

Gianfranco Pianigiani
Nato nel 1933 a Pistoia.
Si è arruolato in Marina nel 1951.
Ha frequentato il Corso Ordinario da nocchiere alla Scuola della Mad-
dalena.
Nel 1952 imbarca sul Vespucci per la crociera invernale.
Sempre nel 1952 con il Vespucci partecipa alla crociera estiva in Sud 
America.
Nel 1953 imbarcato sulla corvetta “Gru” ad Augusta per Scuola Comando.
Sempre nel 1953 imbarcato sulla corvetta “Scimitarra” ad Augusta per Scuola Comando.
Sempre nel 1953 partecipa con la corvetta “Scimitarra” all’esercitazione Nato “Passo Lungo”.
Nel 1954 frequenta il 4° Corso Incursori, uscendone brevettato nel 1954.
Nel 1956 ha conseguito il brevetto di Sommozzatore.
Nel 1963 ha frequentato il Corso I.F.A. presso la Scuola di Aerocooperazione Pisa.
Nel 1965 ha frequentato il 4° Corso di abilitazione nelle indagini tecniche di Polizia Giudi-
ziaria presso la Scuola Carabinieri di Firenze.
Nel 1966 Medaglia d’Onore di Lunga Navigazione.
Nel 1966 Croce d’argento per anzianità di servizio.
Nel 1970 ha conseguito il brevetto di Paracadutista.
Nel 1975 é Istruttore alla Scuola Incursori. 
Nel 1978 è stato Insignito dell’Onorificenza di Cavaliere.
Nel 1986 Medaglia Mauriziana al merito per dieci lustri di carriera militare.
Nel 1989 Encomio del Capo di Stato Maggiore della Marina per un’importante pianificazione 
operativa.
Nel 1989 lascia la Marina per raggiunti limiti di età.
Attualmente è membro dell’Associazione Nazionale Arditi Incursori di Marina.
È da tempo studioso approfondito di argomenti riguardanti la Prima e la Seconda G.M. in 
particolare riguardanti la Marina Militare ed i mezzi d’assalto. 

Stefano Foti
Nato nel 1952 alla Spezia è coniugato con due figlie.
Nel 1971 entra in Accademia Navale, corso Seeadler (1971-1975). 
Lasciata la Marina, nel 1979 inizia la carriera in ambito industriale, prima 
nel settore automobilistico, poi nell’elettronica civile e quindi nell’elet-
tronica militare navale. 
Negli anni 90 acquisisce il titolo di Commercialista e Revisore dei Conti 
Nel 2000 diviene prima Controller poi Group Manager di multinazionale 
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operante nel settore dell’informatica ad uso navale (militare e mercantile) e petrolifero. Lascia 
il Gruppo dopo 15 anni, nel 2014, dopo aver ricoperto l’incarico di Vice Presidente della 
Business Line Difesa e Oil & Gas (Land).
Attualmente si occupa come libero professionista di consulenza di direzione, organizzazione 
aziendale e quotazioni di borsa sul mercato internazionale
È Secretary General della Naval Defense Marketing Consultants Association e Membro dell’ 
European Register of Tax Advisers 
Dal 2018 al 2021 è stato l’Ufficiale in congedo responsabile del Nucleo della Spezia del Corpo 
Militare Volontario della Croce Rossa Italiana, 
È insignito delle seguenti decorazioni: Cavaliere Ordine Repubblica Italiana, Croce d’argen-
to per 15 anni di servizio nel Corpo Militare Volontario, Croce dell’Accademia di Marina 
dell’Ordine Militare di S.Stefano, Croce di Marina della MarineverBand austriaca.
Ha scritto articoli ed ha curato libri di argomento storico navale. Ha partecipato attivamente 
ad iniziative di interesse storico e morale tra cui il rimpatrio di Marinai Caduti nel II Confitto 
Mondiale e sepolti all’estero. È Vice Presidente dell’Associazione Amici del Museo Navale 
della Spezia e della Storia.

Romano Pinelli
Nato nel 1971 a Pistoia. Nel 1990 è entrato all’Accademia Navale di Li-
vorno frequentando il corso normale per ufficiali dei corpi tecnici, uscen-
done col grado di Guardiamarina del Genio Navale nel 1994.
Dopo alcuni incarichi a bordo di Vespucci, San Giorgio, Audace e Mim-
belli, ha acquisito la specializzazione di sommergibilista ed è stato im-
barcato sui sommergibili Prini, Da Vinci e Gazzana, ove ha partecipato a 
varie esercitazioni di trasporto e rilascio di incursori del GOI.
Ha lasciato la Marina Militare nel 2003 con il grado di Tenente di Vascello, ed attualmente è 
impiegato presso una multinazionale operante nel settore oil & gas.
Appassionato e studioso dell’argomento “Assaltatori e mezzi d’assalto” ha sviluppato nel 
tempo una profonda conoscenza in materia, che gli ha consentito di collaborare con riviste 
specializzate e nella stesura di articoli e libri riguardanti l’argomento.
Socio ANAIM, ha contribuito in particolare alla selezione dei documenti di questa collana di 
volumi sulle azioni degli Assaltatori di Marina nella Seconda Guerra Mondiale.
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